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Come tutte le attività economiche, anche in agricoltura è possibile individuare diversi soggetti giuridici, termine con il quale intendiamo le persone fisiche o le persone giuridiche (società) che assumono gli obblighi e i diritti derivanti dall’esercizio dell’impresa. Nel presente lavoro si cercherà di fornire un quadro sulle più importanti figure operanti in agricoltura utile a chi, per la prima volta, si troverà ad affrontare queste spinose tematiche. Si è volutamente esclusa la trattazione di molte tipologie di società particolarmente complesse (ad esempio le S.P.A.) in quanto poco adatte alla tipologia di utente alla quale la presente pubblicazione si rivolge. Scopo del lavoro sarà quindi quello di chiarire le possibilità offerte dal lavoro in agricoltura, secondo le leggi vigenti, e di far chiarezza su alcune terminologie presenti in qualsiasi documento connesso al mondo agricolo: infatti anche solo per stipulare un contratto di affitto, per partecipare ad un Bando di finanziamento, per richiedere una qualsiasi autorizzazione, sarà meglio avere ben chiare le idee su quale soggetto giuridico costituire e quali conseguenze questo aspetto potrà avere nello svolgimento delle nostre attività. 

Si riportano di seguito alcune delle figure maggiormente utilizzate nel mondo agricolo

L’imprenditore agricolo

Iniziamo quindi dall’imprenditore agricolo che viene definito secondo l’art. 2135 del  Codice Civile come:

 “chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse.

Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine.

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge.”

E’ significativo ricordare che il testo sopra riportato è frutto di una sostanziale modifica apportata dal D.Lgs n. 228 del 18 maggio 2001 alla precedente versione dell’articolo. Con il Decreto Legislativo di Orientamento e modernizzazione del settore agricolo sono stati infatti definitivamente chiariti alcuni elementi di incertezza, molto spesso oggetto di dibattito, come quelli legati al concetto di coltivazione del fondo, di allevamento animale e di attività connesse e si sono introdotti nuovi principi come quello del ciclo biologico.

Nel dettaglio è importante rilevare che la nuova formulazione non parla più di allevamento di "bestiame", ma di allevamento di "animali", risolvendo così i dubbi interpretativi che scaturivano dalla precedente versione  che sembrava restringere il campo al solo allevamento del bestiame inteso come allevamento degli animali tipici dell’azienda agricola come i bovini, gli ovini o gli avicoli, lasciando ritenere che potesse non essere imprenditore agricolo chi allevava animali come i cavalli di razza o i cani.

Di notevole portata anche l’introduzione del concetto di “ciclo biologico” quale oggetto dell'attività dell'imprenditore agricolo, relativo a specie "vegetali o animali". In tal modo il legislatore ha voluto definire chiaramente due aspetti che potremmo così riassumere:

· è imprenditore agricolo non solo chi si cura dell'allevamento del bestiame o della coltivazione tradizionale del fondo ma anche chi si occupa, ad esempio, di acquacoltura o della coltivazione di fiori anche se svolta in serre o vivai e ciò indipendentemente dai mezzi utilizzati per svolgere tali attività;

· non necessariamente il bene, di carattere animale o vegetale, deve completare un ciclo biologico all’interno dell’azienda, mentre è determinante che esso divenga, in qualche misura, diverso da ciò che era al momento in cui è iniziata la fase di cura da parte dell'imprenditore.

Per quanto riguarda le attività connesse, viene in primo luogo precisato il principio di connessione e cioè il fatto che dette attività, diverse da quelle prettamente agricole di coltivazione del fondo, silvicoltura e allevamento degli animali, devono essere svolte dall’imprenditore agricolo e devono avere per oggetto  prodotti ottenuti prevalentemente dalle attività agro-silvo-pastorali.

In secondo luogo viene, per la prima volta, ricompresa tra le attività connesse quella relativa alla fornitura di beni e servizi sempre che sia svolta utilizzando prevalentemente le attrezzature o le risorse che l'azienda impiega normalmente nell’attività agricola.

A seguito di questa disposizione l’imprenditore agricolo può svolgere attività esterne all’azienda per conto di privati o di enti pubblici come ad esempio la fornitura, messa a dimora e manutenzione di specie vegetali o l’esecuzione di interventi di sistemazione idraulica tramite l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica.

Il citato Decreto Legislativo di Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, oltre a riscrivere la definizione di imprenditore agricolo, nel secondo comma del primo articolo estende tale definizione anche alle cooperative di imprenditori agricoli ed ai loro consorzi quando utilizzano, per lo svolgimento delle proprie attività, prevalentemente, prodotti dei soci, ovvero, forniscono, prevalentemente ai soci, beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo del ciclo biologico
.  Il riferimento è chiaro, sia ai servizi che la cooperative può prestare ai propri soci che ai beni che può fornire agli stessi oltre che, naturalmente, alle attività di trasformazione, manipolazione e commercializzazione dei prodotti conferiti dai soci.

Lo stesso Decreto (Art. 4-bis) stabilisce inoltre che, ai fini dell'applicazione della normativa statale, è considerato giovane imprenditore agricolo l'imprenditore agricolo avente una età non superiore a 40 anni.

In merito alla vendita diretta in azienda è importante sottolineare che la recente legge 9 agosto 2013, n. 98, di conversione del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, recante “Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia”, ha modificato la disciplina in materia di vendita diretta dei prodotti agricoli come risultante dall’articolo 4 del citato d.lgs. 228/01. Sono state in particolare introdotte  due nuove disposizioni (commi 8 bis e ter) che rappresentano delle importanti opportunità per l’impresa agricola:
· nell’ambito dell’esercizio della vendita diretta è consentito il consumo immediato dei prodotti oggetto di vendita, utilizzando i locali e gli arredi nella disponibilità dell’imprenditore agricolo, con l’esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l’osservanza delle prescrizioni generali di carattere igienico-sanitario;
· l’attività di vendita diretta dei prodotti agricoli non comporta cambio di destinazione d'uso dei locali ove si svolge la vendita e può esercitarsi su tutto il territorio comunale a prescindere dalla destinazione urbanistica della zona in cui sono ubicati i locali a ciò destinati.

 L’IMPRENDITORE AGRICOLO PROFESSIONALE

Il D.Lgs. n. 99 del 29 Marzo 2004 ha sostituito la vecchia figura dell’Imprenditore Agricolo a Titolo Principale (I.A.T.P.) con quella dell’Imprenditore Agricolo Professionale (I.A.P.).

In particolare l’art.1 del suddetto Decreto Legislativo, così come modificato dal successivo D.Lgs. n. 101/2005 definisce Imprenditore Agricolo Professionale, colui il quale in possesso di competenze e conoscenze professionali, dedichi alle attività agricole di cui all’art.2135 del C.C., direttamente o i qualità di Socio di Società almeno il 50% del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il 50% del proprio reddito globale da lavoro. 

Nel caso delle società di persone e cooperative, ivi incluse le cooperative di lavoro, l’attività svolta dai soci della Società, in presenza dei requisiti suddetti, è idonea a far acquisire ai medesimi la qualifica di I.A.P. e al riconoscimento dei requisiti per i soci lavoratori. 

Nel caso di Società di Capitali, l’attività svolta dagli amministratori della Società, in presenza dei predetti requisiti è idonea a far acquisire ai medesimi amministratori, la qualifica di I.A.P.
Per il conseguimento dell’attestazione di I.A.P., è pertanto necessario dimostrare il possesso dei seguenti requisiti: 

A) CONOSCENZE E COMPETENZE PROFESSIONALI 

  è necessario essere almeno in una delle seguenti condizioni: 

· Possesso di Diploma di Laurea in Scienze Agrarie o Forestali o in Medicina Veterinaria o in Scienza delle Produzioni Animali o in Scienze delle Tecnologie Alimentari, o di Diploma Universitario per le medesime aree professionali, ovvero di Diploma di Istituto Tecnico Agrario o di Istituto Professionale ad indirizzo Agrario; 

· Esercizio di attività agricola come titolare, contitolare, coadiuvante familiare, amministratore, lavoratore agricolo per almeno un triennio in data antecedente alla presentazione della domanda di riconoscimento della qualifica; 

· Possesso di Attestazione di frequenza con profitto a corsi di formazione professionale in agricoltura della durata di almeno 150 ore, organizzati in attuazione di normative comunitarie, statali o regionali.

B) DEDICARE ALLE ATTIVITÀ AGRICOLE ALMENO IL 50% DEL PROPRIO TEMPO DI LAVORO COMPLESSIVO (25% nelle zone svantaggiate);

C) RICAVARE DALLE ATTIVITÀ AGRICOLE ALMENO IL 50% DEL PROPRIO REDDITO GLOBALE DA LAVORO (25% per le zone svantaggiate); 

Per reddito viene preso a base quello dichiarato ai fini fiscali (UNICO/ 730) escludendo dal computo del reddito di lavoro le pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse equiparati, le indennità e le somme percepite per cariche pubbliche. Il D.lgs 101/2005 ha disposto inoltre che le indennità e le somme percepite per l'attività svolta in Società agricole, sono equiparati a redditi derivanti da attività agricola (Circ.48/2006) (Fonte: www.inps.it).

Per favorire lo sviluppo societario in agricoltura, il Dlgs 99/2004, ha previsto il riconoscimento dello status di IAP anche alle società, superando la precedente normativa che limitava la qualifica solo alla persone fisiche. 

Le Società di persone, Cooperative e di Capitali, anche a scopo consortile, possono essere riconosciute IAP quando la ragione sociale o la denominazione delle società contenga l'indicazione di società agricola, l'oggetto sociale preveda l'esercizio esclusivo delle attività agricole e che siano in possesso dei seguenti requisiti:

· nel caso di società di persone almeno un socio sia in possesso della qualifica di IAP. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari.

· Nel caso di società di capitali o cooperative almeno un amministratore, che sia anche socio per le società cooperative, sia in possesso della qualifica di IAP. 

IL COLTIVATORE DIRETTO

Il Coltivatore diretto è un piccolo imprenditore che si dedica direttamente ed abitualmente alla manuale coltivazione dei fondi, in qualità di proprietario, affittuario, usufruttuario, e/o all'allevamento e attività connesse (artt. 1 e 2 L. 1047/57, come integrati e modificati dalla L 9/63). 


I requisiti per ottenere l'iscrizione alla assicurazione generale obbligatoria da parte del coltivatore diretto e degli appartenenti al suo nucleo familiare (parenti e affini fino al 4° grado) si possono suddividere in oggettivi e soggettivi. 
· Requisiti oggettivi: 
il fabbisogno lavorativo necessario per la gestione dell'azienda non deve essere inferiore a 104 giornate annue ( art. 3 L. 9/63) il nucleo coltivatore diretto deve far fronte autonomamente ad almeno un terzo del fabbisogno lavorativo annuo occorrente per la gestione dell'azienda ( art. 2 L. 9/63).
· Requisiti soggettivi:
l'attività deve essere svolta con abitualità e prevalenza per impegno lavorativo e reddito ricavato. Il requisito della abitualità si ritiene sussistere quando l'attività sia svolta in modo esclusivo o prevalente, intendendosi per attività prevalente quella che occupi il lavoratore per il maggior periodo di tempo nell'anno e costituisca la maggior fonte di reddito (Fonte: www.inps.it).
LE DIVERSE SOCIETà DI PERSONE
Come accennato la figura di imprenditore agricolo professionale (I.A.P.) può essere posseduta sia da persone fisiche o società di persone che svolgono l’attività economica, sia da società di capitali. Riguardo la distinzione tra il termine società di persone e società di capitali, appare utile fornire qualche indicazione aggiuntiva per chiarirne le differenze, soprattutto riguardo le responsabilità dei soci nei confronti degli obblighi societari:
1. nelle società di persone (società semplice, società in nome collettivo, società in accomandita semplice ecc..) ci si trova di fronte ad una responsabilità illimitata dei soci  in quanto per le obbligazioni sociali essi rispondono non solo nei limiti della quota conferita, ma anche con tutto il patrimonio personale, anche i creditori della società possono rivalersi, per l'intero ammontare del loro credito, sul patrimonio di uno qualsiasi dei Soci.

2. le società di capitali (s.r.l. e cooperative ecc..) rispondono soltanto con il loro patrimonio: anche i soci rispondono per le obbligazioni assunte dalla società nei limiti delle azioni o quote sottoscritte ed in caso di insolvenza della società, i creditori non possono rivalersi sul patrimonio personale dei singoli soci. 
Di seguito riportiamo alcune utili informazioni riguardo due tipologie di società di capitali particolarmente interessanti per la costituzione di nuovi soggetti agricoli, soprattutto se di giovani agricoltori.

S.R.L. SEMPLIFICATA PER GIOVANI IMPRENDITORI
E’ operativa dal 29 agosto 2012 la normativa riguardante la società a responsabilità limitata semplificata, introdotta con l’obiettivo di agevolare l’accesso all’attività d’impresa da parte dei giovani di età non superiore a 35 anni.

Caratteristica del nuovo tipo di società è l’introduzione di un regime particolarmente agevolato, sia per l’ammontare del capitale sociale necessario per la sua costituzione (basta un euro), sia per i minori costi da sostenere.

Il nuovo tipo di s.r.l. è disciplinato dall’art. 2463 bis del Codice civile,  introdotto dall’art.3 del D.L. 24 gennaio 2012 n.1, convertito con la Legge n.27/2012. L'atto costitutivo deve essere redatto per atto pubblico in conformità al modello standard tipizzato con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico.

Il predetto modello è stato adottato con il decreto n.138/2012 (G.U. n. 189 del 14/08/2012) in vigore dal 29 agosto. Queste alcune delle caratteristiche:

· la società a responsabilità limitata semplificata può essere costituita con contratto o atto unilaterale da persone fisiche che non abbiano compiuto i trentacinque anni di età alla data della costituzione;

· l'atto costitutivo deve essere redatto per atto pubblico in conformità al modello standard tipizzato;

· l'ammontare del capitale sociale deve essere pari all'importo di almeno 1 euro e inferiore a 10.000 euro, sottoscritto e interamente versato alla data della costituzione;

· il conferimento deve farsi in denaro ed essere versato all'organo amministrativo. Nel nuovo tipo di società gli amministratori devono essere scelti tra i soci;
· l'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti da diritto di bollo e di segreteria e non sono dovuti onorari notarili.

Molte le differenze, quindi, con la normale s.r.l.,  dove  il capitale sociale non può essere inferiore all’importo di  10.000 euro (art. 2463, comma 2, c.c.)  ed i conferimenti possono essere fatti da ciascun socio anche attraverso il versamento di crediti o con le altre modalità prescritte dall’art. 2463 del c.c.     

La s.r.l. semplificata non può essere costituita da persone giuridiche, come società, associazioni o consorzi ed è  vietato cedere le quote a soci non aventi i requisiti di età richiesti, cioè 35 anni, a pena di nullità. Sarà il notaio, nel ricevere l’atto costitutivo, ad accertare la sussistenza del requisito dell’età. (Fonte: www.governo.it)

COOPERATIVE AGRICOLE
Volendo semplificare, nel mondo agricolo esistono due categorie di cooperative: in un caso le cooperative operanti nel settore agricolo sono delle imprese che svolgono attività di raccolta, lavorazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli conferiti dai produttori soci, l’altra tipologia di cooperative agricole è quella dove più persone mettono in comune il proprio lavoro  per permettere ai soci di usufruire di condizioni di lavoro migliori, sia in termini qualitativi che economici rispetto a quelli disponibili sul mercato del lavoro. 

Le prime sono normalmente cooperative di “supporto”, quando i soci sono loro stessi imprenditori agricoli ed il rapporto è basato sul conferimento dei propri prodotti. Possono essere di “lavoro” quando trattasi di conduzione agricola come le cooperative bracciantili. 

Le seconde svolgono la propria attività sia nella produzione diretta dei beni che nella fornitura dei servizi trattandosi quindi della tipologia di cooperativa di “lavoro”. Noi andremo brevemente a descrivere le caratteristiche di questa seconda tipologia di società. 

La cooperativa è una società caratterizzata dallo scopo mutualistico: tale termine indica una particolare caratteristica unica delle cooperative, nella quale il fine e il fondamento dell'agire economico è il soddisfacimento dei bisogni della persona (il socio): alla base della cooperativa c'è dunque la comune volontà dei suoi membri di tutelare i propri interessi di consumatori, lavoratori, agricoltori, eccetera.

Per procedere alla legale costituzione di una società cooperativa è necessario che i soci siano almeno tre. Se la cooperativa è formata da tre ad otto soci, è obbligatorio che siano persone fisiche e che la società adotti le norme della società a responsabilità limitata (s.r.l.). Se i soci sono almeno nove non sussiste tale vincolo. 

Di seguito verranno riportate alcune delle principali caratteristiche delle cooperative, soprattutto se confrontate con quelle di una società a responsabilità limitata:

· La cooperativa è l’unica forma imprenditoriale che non consente la concentrazione in poche mani della proprietà di una società. Qualunque sia la quota di capitale posseduta, il valore del voto del socio cooperatore in assemblea è sempre uguale a uno. Nelle s.r.l. il rapporto tra i soci è fortemente influenzato dalle percentuali della società possedute dai diversi soci, in quanto chi è in possesso della maggioranza delle quote della società ha maggiore potere decisionale. 

· Sono i soci che amministrano la cooperativa: è obbligatorio che il consiglio d’amministrazione sia composto in maggioranza da soci cooperatori. Nelle s.r.l. gli amministratori possono essere anche soggetti del tutto esterni alla società. 

· Il fine di una cooperativa non è il lucro individuale, ma quello di realizzare gli scambi mutualistici con i soci.

· L'elemento distintivo e unificante di ogni tipo di cooperativa - a prescindere da ogni altra distinzione settoriale - si riassume nel fatto che, mentre il fine ultimo sia delle società di persone che delle società di capitali è la realizzazione del lucro e si concretizza nel riparto degli utili patrimoniali, le cooperative hanno invece uno scopo mutualistico, che consiste – a seconda del tipo di cooperativa - nell'assicurare ai soci il lavoro, o beni di consumo, o servizi, a condizioni migliori di quelle che otterrebbero dal libero mercato.

· Nel momento dello scioglimento della società, i soci non possono dividersi i capitali della cooperativa, né possono vendere la società nel suo complesso. Chiaramente questo non accade nelle s.r.l. dove ogni socio può vantare diritti in base alla percentuale di quote societarie possedute. 

· La cooperativa è una struttura aperta dove chiunque ne condivida gli scopi mutualistici può chiederne di farne parte ed essa può accettare la richiesta purché sia in grado di soddisfare il bisogno di lavoro o di servizio.

· Per effetto della propria natura non speculativa, la cooperativa tende a conservarsi nel tempo per le generazioni future, alimentando un circuito virtuoso d’investimento e innovazione e il trasferimento delle competenze e abilità fra soci anziani e giovani

Se si sceglie la forma cooperativa può essere più facile e meno rischioso sviluppare il sogno di diventare imprenditore: attraverso la cooperazione di più persone, le idee imprenditoriali individuali, i progetti, il lavoro, si associano fra loro, interagiscono, si arricchiscono mettendo a frutto le esperienze e le conoscenze di un’organizzazione più complessa. Nella cooperazione non esiste la distinzione di titolare/dipendente: essere cooperatori vuol dire agire insieme in una struttura dinamica in cui al tempo stesso si è lavoratori e imprenditori, in cui si fondono doti di managerialità e doti di mutualità. Aderire al modo cooperativo di “far economia”, significa appartenere a un sistema che intende seguire le evoluzioni tecnologiche e produttive senza snaturare l’essenza solidaristica che è alla base della cooperazione stessa.
�	� D.Lgs 18 maggio 2001 n. 228 – Art. 1 Co. 2: Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di imprenditori agricoli ed i loro consorzi quando utilizzano per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2135 del codice civile, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, prevalentemente prodotti dei soci, ovvero forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo del ciclo biologico.








